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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

TA M PO N I
Mercato nero
e affari d’or o
I test Covid valgono 3,6 miliardi l’anno: nel ricco business cresce
la zona grigia fatta di vecchie confezioni, bugiardini falsi,
intermediari senza scrupoli e acquisti on line privi di garanzie

di ROBERTA SPINELLI

n Batta un colpo chi non ha
mai fatto un tampone. Abbia-
mo costretto anche i bambini
a farsi infilare fastidiosi ba-
stoncini nelle narici o sotto-
porsi a tamponi salivari anti-
genici. Il giro d’affari si è im-
provvisamente quintuplicato
ed è cambiato con la variante
Omicron. Si stima che esso
muova sui 10 milioni di euro
al giorno, cioè 3,6 miliardi di
euro l’anno. D’altra parte, da
settimane si fanno ogni gior-
no più di 1 milione di tampo-
ni, tra quelli molecolari (ri-
servati alle strutture sanita-
rie) e i test rapidi in farmacia
per ottenere il green pass.
Ora si fanno spazio i tamponi
autodiagnostici, quelli che in
Emilia Romagna permette-
ranno ai vaccinati con terza
dose di dichiarare l’inizio e la
fine di un eventuale isola-
mento. Ma quanto sono sicu-
ri? Da dove arrivano? Chi ne
garantisce la validità?

Sui tamponi si è sviluppato
un grosso business, come in
precedenza era toccato alle
mascherine chirurgiche e
agli altri dispositivi di prote-
zione individuale che, dall’i-
nizio della pandemia, sono
stati considerati indispensa-
bili per frenare la corsa del
virus. Si pensava che il vacci-
no risolvesse tutto, che con le
due dosi saremmo tornati alla
normalità. Invece l’in cubo
non è affatto finito, ciclica-
mente arrivano nuove onda-
te, il virus è mutato e non si
esce dalla morsa dell’emer-
genza. Poi è arrivato il green
pass e i non vaccinati hanno
dovuto farsi tamponi ogni
due giorni.

SALUTE A RISCHIO
Il mercato è esploso. E c’è

chi si arricchisce, anche met-
tendo a rischio la salute degli
ignari acquirenti. Tutto parte
dalla Cina, dove si concentra
il 90% della produzione mon-
diale. Nel resto del mondo so-
lo pochissime aziende (una
statunitense e alcune corea-
ne) producono tamponi, ma a
prezzi non competitivi in un
mercato di squali che spesso
agiscono ai confini della lega-
lità. I tamponi vengono im-
portati a prezzi irrisori ri-
spetto al costo finale pagato
dagli utenti, che soltanto nel-
le ultime settimane è stato
calmierato dal governo a 15
euro. I produttori cinesi ven-
dono a chiunque abbia liqui-
dità e possa pagare in antici-
p o.

Controlli? Difficilissimi
sugli importatori, molti dei
quali si sono improvvisati tali
soprattutto in quest’u l t im o
anno, semplicemente ag-

giungendo alla ragione socia-
le della propria attività la ven-
dita di dispositivi sanitari.
Chi può contatta i cinesi, ma
spesso sono gli stessi produt-
tori a intercettare i clienti tra-
mite i canali social. Vendono
lotti che, pur certificati, sono
di prima generazione piutto-
sto che di ultima, quindi non
idonei alla variante Omicron;
hanno scadenza ravvicinata o

sono falsi (quasi) perfetti.
Chi non ha la possibilità di

approvvigionarsi da un mer-
cato legale trova altre vie en-
trando - e non in punta di pie-
di - in una zona grigia, perico-
losa soprattutto per la salute
dei cittadini e per la battaglia
contro un virus che ha privato
tutti della normalità. È in
questa zona grigia che si col-
locano i sempre più numerosi

tamponi irregolari o perché
provengono da mercati paral-
leli, o perché falsi, o infine
perché non più performanti.
Capire che cosa abbiamo in
mano non è facile, occorre
muoversi in una complessa
rete in cui si intrecciano mer-
cato regolare, parallelo e ille-
ga l e.

Nel primo mercato rientra-
no la maggior parte dei tam-

poni che arrivano
dai produttori con
certificazione CE.
Ci sono poi pro-
dotti che, pur cer-
tificati, vengono
venduti a prezzi
stracciati perché
in scadenza o di
prima generazio-
ne. E ancora per-
ché, acquistati in
lotti da 20 pezzi,
vengono venduti
singolarmente do-
po il riconfeziona-
mento del prodot-
to, magari in am-
bienti non a nor-
ma, ovvero senza
g a r a n t i r e  u n a
temperatura con-
trollata,  quindi
con il rischio di al-
terare il tampone
che, immesso sul
m e r c a t o ,  n o n

avrebbe neanche la garanzia
del produttore. Il tutto per
guadagnare pochi centesimi
in più.

IMPORTAZIONI IRREGOLARI
Non è finita. In circolazio-

ne si trovano anche tamponi
non destinati all’Italia, quindi
sprovvisti del bugiardino nel-
la nostra lingua, reso obbliga-
torio dal codice del consumo.
Ma che fanno gli importatori
con minori scrupoli? Aprono
le confezioni, sostituiscono il
foglietto illustrativo con uno
scritto in italiano e rivendono
le scatole come fossero rego-
lari. In questo caso i tamponi
non provengono necessaria-
mente dalla Cina, ma da Paesi
anche europei, come Slove-
nia, Albania, Romania, Ger-
mania, Paesi Bassi.

In buona sostanza, per lu-
crare sui prezzi e ricevere
tamponi con bugiardino in
italiano, c’è chi si fa spedire i
test, li spacchetta, cambia il
bugiardino, li riconfeziona e
li rietichetta, alterando il pro-
dotto in un mercato dove la
richiesta supera l’offerta. Co-
sì una commessa da 500.000
tamponi provenienti dal mer-
cato parallelo può fruttare al-
l’importatore furbetto 30
centesimi in più a confezione,
per un totale di 150.000 eu-

ro.
È una pratica illegale. È vie-

tato vendere dispositivi me-
dici importati tramite p a ral -
lel trade: a maggior ragione
quando lo scopo è di fare soldi
sulla pelle della gente. Nei
Paesi di produzione queste
attività sono autorizzate per
il mercato interno, e ciò espo-
ne questi prodotti a un eleva-
to rischio di contraffazione, e
quindi di pericolo per la salu-
te pubblica. Questo mercato
grigio è generato da almeno
tre fattori: la possibilità di ri-
vendere tamponi simili agli
originali, ma non identici;
l’artificiale moltiplicazione
degli intermediari; il sistema
di riconfezionamento.

Al danno si unisce la beffa
per i consumatori. Essi infatti
spesso acquistano il tampone
a prezzo pieno nella convin-
zione di trovarsi tra le mani
un prodotto garantito. Ciò
può accadere per i test com-
mercializzati nella grande di-
stribuzione e online, come
per quelli destinati alla vendi-
ta nelle farmacie, come con-
fermano i carabinieri del Nas.
I militari del Nucleo antisofi-
sticazioni e sanità dell’Arma,
infatti, alle porte di Roma
hanno sequestrato tamponi
irregolari sia nei depositi di
grossisti sia addirittura in al-

n Sicurezza dei tamponi,
mercato nero, controlli: ne
parliamo con il maggiore Da-
rio Praturlon, comandante dei
Nas carabinieri di Roma.

Dai molecolari ai self test:
c o m’è cambiato il mercato?

«Con il boom di richieste le-
gato al green pass sono aumen-
tate anche le irregolarità. Ini-
zialmente abbiamo chiuso
strutture e laboratori che ese-
guivano tamponi senza l’auto -
rizzazione delle Regioni o ad-
dirittura completamente abu-
sivi. Ora sono cresciute soprat-
tutto le forniture di tamponi
antigenici rapidi irregolari».

Quanti sequestri avete ef-
fettu ato?

«Dall’inizio del 2020 i Nas
hanno sequestrato 357.000
tamponi, soprattutto rapidi e
meno molecolari, ma il grosso
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